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TITOLO I CONSIGLIO COMUNALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
CAPO I DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
 
 
 
 
 
Art. 1 - Assunzione delle prerogative di membro del  consi-

glio 
 
1. I membri del consiglio acquistano le prerogative  ed i 

diritti inerenti alla carica ed entrano nell'eserci zio 
delle loro funzioni all'atto della proclamazione e,  in 
caso di surrogazione, non appena adottata dal consi -
glio la relativa deliberazione. 

 
 
 
 
Art. 2 -  Prima seduta del consiglio 
 
1.  La prima seduta del consiglio è convocata dal Sinda co 

entro il termine perentorio di dieci giorni dalla p ro-
clamazione degli eletti e deve svolgersi entro diec i 
giorni dalla convocazione. E' presieduta dal consi-
gliere anziano fino all'elezione, da parte dell'ass em-
blea, del presidente del consiglio stesso che avvie ne 
subito dopo la convalida degli eletti ed eventuale lo-
ro surrogazione ed il giuramento del sindaco. La se du-
ta prosegue poi sotto la presidenza del presidente e-
letto, per la comunicazione dei componenti della gi un-
ta. 

 
2.  Qualora il consigliere anziano sia assente o rifiut i 

di presiedere l’assemblea, la presidenza è assunta dal 
consigliere che, nella graduatoria di anzianità, de -
terminata secondo i criteri di cui all’art. 40 comm a 2 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli en-
ti locali, occupa il posto immediatamente successiv o. 

 



       

CAPO II PRESIDENZA DEL CONSIGLIO COMUNALE E GRUPPI CONSI-
LIARI 

 
 
 
 
 
Art. 3 – Presidenza del consiglio comunale 
 
1.  Un apposito servizio costituito presso il settore s e-

greteria generale provvede a tutte le incombenze ne -
cessarie al funzionamento della presidenza del cons i-
glio, nonché dei gruppi consiliari, secondo quanto 
specificato al successivo art. 6 bis. 

 
2. Nel bilancio annuale devono essere assegnati all a pre-

sidenza del consiglio i mezzi necessari al funziona -
mento del servizio stesso. 
Il presidente del consiglio comunale determina, 
d’intesa con la giunta comunale, l’assegnazione dei  
locali per il funzionamento del servizio di cui al 
primo comma. 

 
3.  Ai consiglieri comunali che, in ragione del loro ma n-

dato, si rechino fuori dal territorio del Comune, p re-
via autorizzazione del Presidente del Consiglio com u-
nale, è dovuto il rimborso di tutte le spese sosten u-
te, entro i limiti stabiliti per le missioni del pe r-
sonale dirigente, con esclusione dell’indennità di 
missione. 
Al Presidente del Consiglio comunale che, in ragion e 
del proprio mandato, si rechi al di fuori del terri to-
rio del Comune, si applica il trattamento economico  di 
cui sopra. 

 
 
 
 
Art. 4 - Composizione dei gruppi 
 
1. I membri del consiglio prima dell'inizio della p rima 

seduta del consiglio stesso, dichiarano per iscritt o 
al segretario del comune di quale gruppo consiliare  
intendono far parte: si intendono iscritti ad un un ico 
gruppo consiliare misto i consiglieri che non forni -
scono indicazioni. In caso di surrogazione valgono le 
disposizioni di cui sopra. 

 
2. I membri del consiglio che dichiarano di non app arte-

nere ad alcun gruppo o di appartenere a formazioni po-
litiche che, dopo l'inizio del mandato amministrati vo, 



       

non raggiungono la consistenza di almeno due consi-
glieri, vengono iscritti ad un unico gruppo misto. 

 
3. Ai singoli componenti del gruppo misto è riconos ciuta 

in ogni caso la facoltà di intervenire a titolo per so-
nale nei dibattiti consiliari, anche nei casi in cu i 
le disposizioni dello statuto e del regolamento pre ve-
dono l'intervento del solo capogruppo o di un solo 
membro per gruppo. 

 
 
 
 
Art. 5 - Costituzione dei gruppi  
 
1. Ogni gruppo prima dell'inizio della prima seduta  del 

consiglio nomina un capogruppo. In mancanza di tale  
nomina è capogruppo il più anziano di età. La nomin a 
del capogruppo e qualsiasi modificazione successiva -
mente intervenuta nella costituzione o nella compos i-
zione dei gruppi, devono essere comunicate per iscr it-
to al presidente del consiglio con documento sotto-
scritto dalla maggioranza dei componenti il gruppo 
consiliare. 

 
2. Il presidente del consiglio, e prima della sua n omina 

il consigliere anziano, comunica al consiglio la co -
stituzione e la composizione dei gruppi, nonché eve n-
tuali successive modificazioni. 

 
 
 
 
Art. 6 - Conferenza dei capigruppo 
 
1.  La conferenza dei capigruppo è convocata e presiedu ta 

dal presidente del consiglio e, prima della sua ele -
zione, dal consigliere anziano. Ne sono membri tutt i i 
capigruppo ed il sindaco. Alla riunione assiste, se  
richiesto dal presidente, il segretario del comune.  

 
2.  La conferenza dei capigruppo esercita le competenze  ad 

essa attribuite dallo statuto e dal presente regola -
mento. 

 
 
 
 
 
 
 
 



       

Art. 6 bis - Funzionamento dei gruppi consiliari 
 
1.  Una apposita unità operativa presso il settore segr e-

teria generale provvede a tutte le incombenze neces sa-
rie al funzionamento dei gruppi consiliari. 

 
2. Nel bilancio annuale devono essere assegnati ai gruppi 

consiliari i mezzi necessari al funzionamento dei 
gruppi stessi a norma dell’art. 18 dello statuto. 
Il presidente del consiglio comunale determina 
l’assegnazione dei locali, nell’ambito di quelli di  
pertinenza del consiglio, e del personale nell’ambi to 
della dotazione organica del settore di cui sopra. 
 

3.  I mezzi finanziari composti da una quota fissa ugua le 
per ogni gruppo e tale da garantire le attività fon da-
mentali, e da una quota commisurata, anche in modo non 
direttamente proporzionale alla consistenza numeric a 
di ogni singolo gruppo, sono determinati dal presid en-
te del consiglio, dopo aver sentito la conferenza d ei 
capigruppo. 
I mezzi finanziari sono assegnati dal presidente de l 
consiglio comunale previa determinazione, sentita l a 
conferenza dei capigruppo, circa i tempi e le modal ità 
delle relative erogazioni, la natura delle spese pe r 
cui i mezzi stessi possono essere utilizzati, nonch é 
le forme di rendicontazione periodica in ordine 
all’impiego delle somme ricevute; qualora tale rend i-
contazione non sia compiuta nelle forme prescritte,  le 
erogazioni successive sono sospese fino a regolariz za-
zione avvenuta. 

 
4. In relazione alle caratteristiche del gruppo mis to e 

alla necessità di garantire a ciascun componente, i n 
attuazione del precedente art. 4 il più efficace as -
solvimento del mandato consiliare, il presidente de l 
consiglio comunale dispone l’assegnazione di mezzi al 
gruppo stesso tenuto conto delle diverse formazioni  
politiche che lo compongono. 

 
 
 



       

CAPO III COMMISSIONI CONSILIARI 
 
 
 
 
 
Art. 7 - Istituzione delle commissioni 
 
1. Fermo restando quanto disposto dall'art. 20 dell o sta-

tuto sono costituite le seguenti commissioni consil ia-
ri: 
. bilancio, programmazione, tributi e rapporti con 

le aziende partecipate; 
. urbanistica e viabilità; 
. lavori pubblici, ecologia, ambiente, cimiteri e 

patrimonio; 
. servizi alla persona e sanità; 
. istruzione, cultura, sport e politiche giovanili;  
. commercio, economia e lavoro, turismo; 
. personale e organizzazione; 
. politiche della sicurezza, vigilanza, decentra-

mento e partecipazione. 
 
 
 
 
Art. 8 - Composizione delle commissioni 
 
1. Ogni commissione ha un numero uguale di consigli eri, 

salve deroghe da proporsi da parte della conferenza  
dei capigruppo. 

 
2. I presidenti ed i membri delle commissioni sono nomi-

nati dal consiglio con le modalità di cui all'art. 20, 
3° comma dello statuto. La presidenza della commiss io-
ne di cui al primo alinea del precedente art. 7 com pe-
te alle opposizioni. 

 
 
 
 
Art. 9 - Sostituzioni 
 
1. Ogni gruppo può effettuare sostituzioni dei prop ri 

membri nelle commissioni con le modalità di cui al-
l'art. 20, 3° comma, dello statuto. 

 
2. Ogni membro del consiglio che non possa interven ire ad 

una seduta della propria commissione può farsi sost i-
tuire da un altro membro del suo gruppo; la sostitu -
zione è comunicata prima dell'inizio della seduta a l 
presidente della commissione. 



       

 
 
 
 
Art.10 - Ufficio di presidenza delle commissioni 
 
1. Ogni commissione, prima di discutere ogni altro argo-

mento all'ordine del giorno, nomina nel proprio sen o, 
a maggioranza assoluta di voti, e con la presenza d i 
almeno due terzi dei membri assegnati, un vice pres i-
dente ed un segretario, i quali costituiscono - ins ie-
me al presidente - l'ufficio di presidenza. 

 
2. L'ufficio di presidenza della commissione ne sta bili-

sce il programma di lavoro. 
 
3. Il presidente convoca la commissione, formulando  l'or-

dine del giorno, ne presiede le sedute e ne regola i 
lavori; convoca l'ufficio di presidenza della commi s-
sione e mantiene i rapporti con il presidente del c on-
siglio.  

 
4. Il vice presidente sostituisce il presidente in caso 

di assenza o impedimento. 
 
5. Il segretario sovrintende alla redazione del res oconto 

e verifica il risultato delle votazioni. 
Il resoconto è sottoscritto dal presidente e dal se -
gretario stesso. 

 
6. Ogni volta che si verifica l'assenza del segreta rio, 

le funzioni di cui al comma precedente sono svolte dal 
membro della commissione più giovane di età. 

 
 
 
 
Art.10 bis – Assistenza all’attività delle commissi oni 

consiliari 
 
1.  Un’apposita unità operativa presso il settore segre te-

ria generale assicura l’assistenza tecnica ed esecu ti-
va all’attività delle commissioni consiliari. 

 
 
 
 
Art.11 - Sedute delle commissioni e loro convocazio ni 
 
1. Le commissioni si riuniscono in via ordinaria un a vol-

ta il mese possibilmente in giorno ed ora prefissat i 
stabilmente. 



       

 
2. Le commissioni possono anche essere convocate in  via 

straordinaria, oltre che dal rispettivo presidente - 
per propria iniziativa o su richiesta di un quarto,  
arrotondato per eccesso, dei componenti - anche dal  
sindaco o dal presidente del consiglio. Nel caso di  
convocazione su richiesta di un quarto dei membri d el-
la commissione, la riunione della stessa deve tener si 
entro sette giorni da quello della presentazione de lla 
richiesta. 

 
3. La convocazione della commissione può altresì es sere 

richiesta, su specifici argomenti, al presidente di  
ogni commissione da ciascun consiglio di circoscriz io-
ne. 

 
4. Della convocazione deve essere data comunicazion e per 

iscritto, anche a mezzo di telegramma, fax, o posta  
elettronica, ai membri della commissione, al presid en-
te del consiglio, al sindaco, agli assessori ed ai ca-
pigruppo. Sindaco, assessori e capigruppo possono p ar-
tecipare ai lavori delle commissioni senza diritto di 
voto. L'ordine del giorno dei lavori delle commissi oni 
deve essere inviato, a'sensi dell'art. 42 dello sta tu-
to anche ai presidenti dei consigli circoscrizional i. 

 
5. La convocazione e l'ordine del giorno devono ess ere 

comunicati ai sopra menzionati non meno di quaranto tto 
ore prima della riunione. 

 
6. In caso di urgenza il termine può essere ridotto  fino 

a ventiquattro ore: la convocazione e la comunicazi one 
dell'ordine del giorno possono essere effettuate an che 
a mezzo del telefono. In questo caso il responsabil e 
dell'ufficio di segreteria delle commissioni attest a 
per iscritto che la relativa comunicazione è stata ri-
cevuta. 

 
7. Ai membri della commissione deve essere inviato,  uni-

tamente all'avviso di convocazione, il testo dei pr ov-
vedimenti sottoposti all'esame della commissione st es-
sa; i documenti cui detti provvedimenti fanno rifer i-
mento devono essere depositati e resi disponibili 
presso l'ufficio di segreteria delle commissioni si n 
dal momento dell'invio dell'avviso di convocazione.  La 
documentazione sull'ordine del giorno delle commiss io-
ni è a disposizione dei presidenti dei consigli cir co-
scrizionali. 

 
 
 
 



       

Art.12 - Coordinamento dei lavori delle commissioni  con i 
lavori del consiglio 

 
1. Le commissioni non possono riunirsi durante le s edute 

del consiglio, salva autorizzazione del presidente del 
consiglio. Per esigenze di coordinamento con il lav oro 
di altre commissioni o del consiglio, il presidente  
del consiglio può revocare le convocazioni già disp o-
ste. 

 
 
 
 
Art.13 - Resoconto delle sedute 
 
1. Di ogni seduta della commissione si redige un re socon-

to sommario che contiene: 
 . l'indicazione degli intervenuti alla seduta e di  

chi la presiede; 
 . l'elenco degli argomenti all'ordine del giorno e  

di quelli trattati; 
 . gli argomenti oggetto di discussione, i nomi di 

coloro che vi hanno partecipato, il risultato 
delle votazioni, con menzione di chi si è astenu-
to e del voto dato da ogni membro;  

 . le dichiarazioni scritte relative agli argomenti  
trattati di cui venga richiesta l'allegazione. 

 
2. Il resoconto, dopo essere stato comunicato alla com-

missione, viene trasmesso al sindaco ed al presiden te 
del consiglio per gli ulteriori adempimenti di giun ta 
o di consiglio. Altra copia è inviata, a cura della  
segreteria, ai capigruppo ed ai presidenti dei cons i-
gli circoscrizionali. 

 
 
 
 
Art.14 - Pubblicità dei lavori 
 
1. Le riunioni delle commissioni sono pubbliche, sa lvo 

che si tratti di questioni concernenti persone o di  
audizione di persone o quando vi sono prevalenti ra -
gioni di riservatezza in relazione alla natura degl i 
interessi in discussione a seguito di determinazion e 
della commissione espressa a maggioranza assoluta d ei 
componenti. 

 
2. La stampa e il pubblico assistono alle sedute in  set-

tori riservati. Per quanto attiene al comportamento  
del pubblico si applicano le disposizioni dell'art.  
37. 



       

 
 
 
 
Art.15 - Competenze ed ordine del giorno 
 
1. Ciascuna commissione può trattare e discutere so ltanto 

su materie e su argomenti iscritti all'ordine del 
giorno. 

 
 
 
 
Art.16 - Competenze concorrenti e questioni di comp etenza 
 
1. Un argomento può essere sottoposto all'esame di più 

commissioni, per l'esame in comune, quando riguardi  
contemporaneamente le rispettive competenze e non s ia 
individuabile la competenza prevalente di una sola 
commissione. 

 
2. In tal caso le commissioni riunite sono presiedu te dal 

presidente più anziano di età. 
 
3. Se una commissione ritiene che un argomento ad e ssa 

sottoposto non rientri nella sua competenza oppure ri-
tiene che appartenga alla sua competenza un argomen to 
sottoposto ad altra commissione, ne informa per gli  
opportuni provvedimenti il presidente del consiglio . 

 
 
 
 
Art.17 - Tempi per i pareri 
 
1. Per ciascun argomento sottoposto dalla giunta al l'esa-

me di una commissione deve essere presentato un par ere 
conclusivo entro trenta giorni dall'assegnazione. 

 
2. Qualora si tratti di provvedimenti di competenza  del 

consiglio sottoposti preventivamente all'esame dell a 
commissione, il parere della stessa si intende favo re-
vole se entro trenta giorni dalla trasmissione la c om-
missione consiliare non fa conoscere le proprie det er-
minazioni. Il parere della commissione può essere o -
messo quando vi sia l'urgenza, che deve essere moti va-
ta, di sottoporre all'esame del consiglio un provve di-
mento da adottare. 

 
 
 
 



       

Art.18 - Validità delle sedute 
 
1. Le sedute delle commissioni sono valide quando s ia 

presente almeno la metà dei componenti, compreso il  
presidente o il vice presidente. 

 
2. Le commissioni esprimono pareri a maggioranza as soluta 

dei votanti. Le votazioni avvengono per alzata di m a-
no. 

 
3. La presenza del numero legale è accertata dal pr esi-

dente all'inizio di ogni seduta; ciascun commissari o 
può richiederne la verifica prima di ogni votazione . 

 
4. Se manca il numero legale, il presidente può sos pende-

re la seduta. Se dopo una sospensione temporanea la  
mancanza del numero legale persiste, il presidente to-
glie la seduta, riportandone gli argomenti all'ordi ne 
del giorno della seduta successiva. 

 
 
 
 
Art.19 - Relazioni ad iniziativa delle commissioni 
 
1. Le commissioni nei casi previsti dagli artt. 3 e  5 del 

"regolamento per il funzionamento degli istituti di  
partecipazione e la tutela dei diritti del cittadin o", 
o di propria iniziativa, presentano al consiglio re la-
zioni. 

 
2. Le commissioni possono redigere il testo di prov vedi-

menti, anche di natura regolamentare, da sottoporre  al 
consiglio. All'atto dell'iscrizione della proposta al-
l'ordine del giorno del consiglio, la stessa deve e s-
sere corredata dei pareri di cui all'art. 49 del te sto 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti local i 
approvato con d.lgs. 267/2000. 

 
3. Nei casi di cui ai commi precedenti le commissio ni ap-

provano, a maggioranza assoluta di voti, una relazi one 
conclusiva. 

 
4. Le commissioni si riuniscono anche per l'esame d i ar-

gomenti che non richiedono relazioni al consiglio e  di 
cui ritengano opportuna la trattazione.  

 
5. Possono anche essere presentate conclusioni o re lazio-

ni di minoranza. 
 



       

6. Ogni iniziativa delle commissioni che comporti i mpegno 
di spesa deve essere preventivamente autorizzata da lla 
giunta. 

 
7. E' consentito alle commissioni di avvalersi, ai fini 

di informazione e di supporto conoscitivo, di strum en-
ti audiovisivi. 

 
 
 
 
Art.20 - Consultazioni 
 
1. Le commissioni quando dispongono di procedere ad  audi-

zione, informano il presidente del consiglio ed il 
sindaco, indicando le persone da sentire, l'oggetto , 
il luogo e la data della loro convocazione. 

 
 
 
 
Art.21 - Norma di rinvio 
 
1. Per tutto quanto non previsto dal presente capo valgo-

no, in quanto applicabili, le norme stabilite per i l 
funzionamento del consiglio. 



       

CAPO IV SEDUTE DEL CONSIGLIO 
 
 
 
 
 
Art.22 - Sessioni 
 
1.  Il consiglio si riunisce per determinazione del pre si-

dente del consiglio, su richiesta del sindaco o di un 
quinto dei membri del consiglio, con indicazione 
dell’argomento da inserire all’ordine del giorno ch e 
deve essere relativo a materie o fattispecie di com pe-
tenza del consiglio. 

 
2.  Le riunioni su richiesta del sindaco o di un quinto  

dei membri del consiglio devono aver luogo entro ve nti 
giorni dalla presentazione della richiesta, salvo d i-
versa intesa del presidente del consiglio con i ri-
chiedenti. 
L’argomento richiesto deve essere obbligatoriamente  
discusso entro i medesimi termini di tempo. 

 
 
 
 
Art.23 - Convocazione 
 
1. La convocazione dei membri del consiglio deve es sere 

fatta dal presidente del consiglio con avvisi scrit ti, 
da consegnarsi a domicilio o in altro luogo indicat o 
per iscritto dal membro del consiglio, nell'ambito del 
territorio del comune. La consegna deve risultare d a 
dichiarazione del messo comunale. A richiesta l’avv iso 
di cui sopra può essere inviato per fax o posta ele t-
tronica a condizione che sia possibile ottenere il ri-
lascio di ricevuta. 

 
2. L'avviso con l'elenco degli oggetti da trattarsi  deve 

essere consegnato ai membri del consiglio almeno ci n-
que giorni prima di quello stabilito per la prima a du-
nanza. 

 
3.  Nei casi di urgenza l'avviso, con il relativo elenc o, 

deve essere consegnato almeno ventiquattro ore prim a, 
ma, se la maggioranza dei membri del consiglio lo r i-
chiede, ogni deliberazione può essere differita al 
giorno seguente, purchè il rinvio non determini la 
scadenza di termini perentori. 
Quanto sopra vale anche per gli argomenti aggiunti 
all’ordine del giorno già consegnato, aventi caratt ere 
di urgenza. 



       

 
4. L'elenco degli oggetti da trattarsi, per ciascun a ses-

sione ordinaria o straordinaria del consiglio comun a-
le, deve essere pubblicato all'albo pretorio almeno  il 
giorno precedente a quello stabilito per la prima a du-
nanza. 

 
 
 
 
Art.24 - Ordine del giorno 
 
1. L'ordine del giorno delle sedute del consiglio è  sta-

bilito dal presidente del consiglio, sentiti il sin da-
co e la conferenza dei capigruppo, salvo quanto pre vi-
sto dall'art. 11 dello statuto. 

 
2.  Il presidente del consiglio comunale, su conforme p a-

rere favorevole della conferenza dei capigruppo, e-
spresso in sede di esame dell’ordine del giorno del la 
seduta consiliare, può autorizzare l’audizione di p er-
sone estranee all’organo consiliare per illustrare a-
spetti tecnico scientifici o comunque indispensabil i 
alla completa conoscenza dell’argomento in discussi o-
ne. 

 
 
 
 
Art.25 - Presidenza delle sedute 
 
1. Tutte le sedute del consiglio successive alla pr ima, 

di cui al precedente art. 2, sono presiedute dal pr e-
sidente del consiglio. 

 
2. Nei casi di assenza o impedimento temporaneo o d i in-

compatibilità prevista per legge del presidente del  
consiglio, le funzioni dello stesso vengono espleta te 
dal consigliere anziano. 

 
3. Qualora il consigliere anziano sia assente o rif iuti 

di presiedere l’assemblea, trova applicazione l’art . 2 
comma 2 del presente regolamento. 

 
 
 
 
Art.26 - Luogo delle sedute 
 
1. Il consiglio si riunisce nella propria sede. 
 



       

2. Qualora motivi di forza maggiore non permettano l'uso 
della sede abituale, o qualora esistano altri imped i-
menti o giustificate opportunità, il presidente del  
consiglio, sentita la conferenza dei capigruppo, pu ò 
determinare un diverso luogo di riunione, purchè ne l 
territorio del comune. 

 
3. Nell'aula consiliare vi sono posti riservati ai compo-

nenti della giunta. 
 
4. Persone estranee al consiglio non possono introd ursi o 

essere ammesse in aula durante le sedute; vi hanno ac-
cesso soltanto le persone autorizzate dal president e 
del consiglio. 

 
5. La stampa ed il pubblico assistono alle sedute d el 

consiglio in settori riservati. 
 
 
 
 
Art.27 - Pubblicità delle sedute 
 
1. Il presidente del consiglio predispone adeguate forme 

di pubblicità della convocazione del consiglio e de i 
relativi ordini del giorno. 

 
2. Nell'aula consiliare vengono attivati mezzi di s oste-

gno alla divulgazione radiotelevisiva delle sedute.  
 
3.  Nel caso di riprese televisive da postazione fissa au-

tonomamente richieste dalle emittenti o da soggetti  
diversi, l’utilizzo di servizi e il collegamento di  
attrezzature della sala consiliare devono essere pr e-
ventivamente autorizzati dal presidente del consigl io 
sentita la conferenza dei capigruppo.   

 
4.  Il presidente del consiglio opera al fine di consen ti-

re la ripresa televisiva dei consigli comunali rela ti-
vi all’approvazione del bilancio di previsione, del  
conto consuntivo e di altre cinque sedute di partic o-
lare importanza nel corso dell’anno, di cui tre a r i-
chiesta dei capigruppo di maggioranza e due a richi e-
sta dei capigruppo di minoranza. In tali casi si ap -
plica la disciplina prevista dal successivo art. 50  
bis.  

 
5.  Sarà compito del presidente del consiglio garantire  

che il numero dei consigli trasmessi in diretta tel e-
visiva sia di cinque anche in mancanza di richiesta  da 
parte dei capigruppo. 

 



       

 
 
 
Art.27 bis – Riprese radiotelevisive. 
  
1.  Nel caso di cui al precedente art. 27, commi 3 e 4,  

la richiesta dell’emittente radiotelevisiva o di al -
tri soggetti precisa le modalità con cui intende 
procedere alla trasmissione. Le stesse devono esser e 
tali da garantire l’imparzialità dell’informazione 
nei tempi e contenuti e la tutela del decoro e ono-
rabilità del consiglio. 

 
2. Devono essere osservate le seguenti modalità:  

- netta separazione fra trasmissione della seduta e 
messaggi pubblicitari; i messaggi pubblicitari, 
gli scritti e le immagini attinenti ad eventuali 
sponsor non possono sovrapporsi alla ripresa del 
consiglio, ma devono essere trasmessi all’inizio o 
alla fine della medesima; 

- non possono essere trasmessi, durante la ripresa 
del consiglio, spot di propaganda politica, imma-
gini, simboli e slogan, riconducibili ad organiz-
zazioni politiche o sindacali; 

- in caso di trasmissione parziale del consiglio, 
deve essere garantita la completezza e 
l’imparzialità dell’informazione, mediante la pro-
posizione di tutte le posizioni emerse nel dibat-
tito. 

 
3. Il presidente del consiglio, sentita la conferen za 

capigruppo, può individuare le specifiche modalità di 
trasmissione, porre limiti e prescrizioni rispetto 
alle modalità proposte. 

 
 
 
 
Art. 28 - Modalità di svolgimento delle sedute 
 
1. Le sedute del consiglio sono pubbliche salvo i c asi in 

cui, con deliberazione motivata, sia altrimenti sta bi-
lito o non sia diversamente disposto dalla legge. 

 
2. La seduta non può mai essere pubblica quando si tratti 

di questioni concernenti persone. 
 
3. Si procede in seduta pubblica per tutte le nomin e e le 

designazioni di competenza del consiglio. 
 
4. Durante le sedute del consiglio, in aula è vieta to a 

chiunque l’uso di telefoni cellulari, salva la faco ltà 



       

di rispondere a chiamate, interrompendo immediatame nte 
la conversazione o proseguendola fuori dall’aula. 

 
 
 
 
Art.29 - Validità delle sedute 
 
1. Il consiglio non può deliberare se non interveng ono 

almeno ventuno dei suoi membri; però alla seconda c on-
vocazione, che avrà luogo in altro giorno, le delib e-
razioni sono valide, purché intervengano almeno qua t-
tordici membri. 

 
2. Il presidente del consiglio dichiara aperta la s eduta, 

constatata la presenza del numero legale. 
 
3. Decorsa un'ora da quella indicata nell'avviso di  con-

vocazione senza che siano intervenuti i consiglieri  
nel numero prescritto, il presidente del consiglio può 
dichiarare deserta l'adunanza rinviando gli argomen ti 
posti all'ordine del giorno ad altra adunanza. 

 
4. Della seduta dichiarata deserta per mancanza di numero 

legale è steso verbale nel quale si devono indicare  i 
nomi degli intervenuti. 

 
 
 
 
Art.30 - Deposito delle proposte 
 
1. Nessuna proposta, salvo diversa indicazione dell o sta-

tuto o del presente regolamento, può essere sottopo sta 
a deliberazione se non viene depositata nella sala 
delle adunanze, con la documentazione necessaria pe r 
poter essere esaminata, nello stesso termine previs to 
per l'invio dell'ordine del giorno. 

 
 
 
 
Art.31 - Validità delle deliberazioni 
 
1. Salvo diversa disposizione dello statuto o della  legge 

nessun provvedimento può intendersi adottato dal co n-
siglio se non ottiene la maggioranza assoluta dei v o-
tanti. Sono compresi fra i votanti oltre ai membri del 
consiglio che esprimono un voto, anche quelli che v o-
tano scheda bianca. Non sono compresi fra i votanti  i 
membri del consiglio che escono dall'aula prima del la 
votazione, quelli che, pur presenti, dichiarano di non 



       

partecipare alla votazione, quelli che dichiarano d i 
astenersi e quelli che debbono astenersi obbligator ia-
mente. 

 
 
 
 
Art.32 - Verifica del numero legale 
 
1. La presenza del numero legale è presunta. 
 
2. Ciascun membro del consiglio può chiederne la ve rifica 

dopo che la discussione sia stata dichiarata chiusa  e 
prima che sia stato dato inizio alla votazione. 

 
 
 
 
Art.33 - Mancanza del numero legale 
 
1. Constatata la mancanza del numero legale, il pre siden-

te del consiglio sentita la conferenza dei capigrup po, 
può sospendere oppure togliere la seduta. 

 
 
 
 
Art.34 - Verbale delle sedute  
 
1. Di ogni seduta pubblica è redatto un verbale. 
 
2. In tale verbale sono riportati: 
 . i provvedimenti sottoposti all'esame del consi-

glio, nel testo depositato nella sala delle adu-
nanze; 

 . ogni emendamento a quanto indicato al punto pre-
cedente; 

 . gli interventi effettuati o presentati per i-
scritto nel corso della seduta; 

 . i provvedimenti adottati; 
 . le mozioni, interpellanze, interrogazioni, ordin i 

del giorno, nel testo in cui sono stati presenta-
ti. 

 
3. Il verbale della seduta segreta deve riportare q uanto 

risponde utilmente alla discussione, riassumendola im-
personalmente, senza indicare cioè il nome dei memb ri 
del consiglio che presentano proposte o fanno inter -
venti. 

 
4. Il verbale delle adunanze deve contenere i nomi dei 

membri del consiglio presenti alla votazione sui si n-



       

goli oggetti, con indicazione di quelli che hanno v o-
tato contro, si sono astenuti o hanno dichiarato di  
non partecipare alla votazione. 

 
5. Il verbale è sottoscritto dal presidente del con siglio 

e dal segretario del comune. 
 
 
 
 
Art.35 - Facoltà di parlare 
 
1. Durante la seduta i membri del consiglio parlano  dopo 

averne ottenuta facoltà dal presidente. 
 
 
 
 
Art.36 - Ordine delle sedute. Sanzioni 
 
1. Se un membro del consiglio turba l'ordine delle sedute 

o pronuncia parole sconvenienti, il presidente lo r i-
chiama e può disporre l'inserzione del richiamo nel  
verbale. 

 
2. Se un membro del consiglio richiamato persiste n el suo 

comportamento o se, anche indipendentemente da prec e-
denti richiami, un membro del consiglio trascenda a d 
ingiurie, minacce o vie di fatto, o compia, comunqu e, 
atti di particolare gravità, il presidente del cons i-
glio pronuncia nei suoi riguardi la censura e può i n-
terdirgli la parola sull'argomento in discussione. Se 
il membro del consiglio persiste nel suo atteggiame n-
to, il presidente lo espelle. 

 
3. Di questi provvedimenti è fatta menzione nel ver bale. 
 
4. Il richiamo, la censura e l'espulsione possono e sser 

revocati, sentite le spiegazioni del membro del con si-
glio. 

 
 
 
 
Art.37 - Comportamento del pubblico 
 
1. Il pubblico deve tenere un comportamento corrett o e 

deve astenersi da ogni manifestazione di assenso o 
dissenso o da comunicazioni o scambi di parola con i 
membri del consiglio. Il presidente del consiglio p uò 
disporre la immediata espulsione di chi non ottempe ri 
a queste prescrizioni o turbi lo svolgimento della se-



       

duta. In caso di più grave impedimento il president e 
del consiglio può disporre che la seduta prosegua a  
porte chiuse. 

 
2. Il presidente del consiglio può inoltre disporre  gli 

opportuni provvedimenti per prevenire disordini, si a 
all'interno sia all'esterno dell'aula. La forza pub -
blica non può entrare nell'aula se non a richiesta del 
presidente e dopo che sia sospesa o tolta la seduta . 

 
 
 
 
Art.38 - Sospensione e scioglimento dell'adunanza 
 
1. Il presidente del consiglio è investito di poter e di-

screzionale per mantenere l'ordine della seduta, l' os-
servanza delle leggi e la regolarità delle discussi oni 
e deliberazioni, con facoltà di sospendere e di sci o-
gliere l'adunanza, facendone processo verbale. 

 
 
 
 
Art.39 - Ordine di trattazione degli oggetti iscrit ti al-

l'ordine del giorno 
 
1. L'ordine di trattazione degli oggetti iscritti a ll'or-

dine del giorno di ciascuna seduta viene comunicato  ai 
membri del consiglio unitamente all'avviso di convo ca-
zione. In mancanza l'ordine di trattazione è quello  
risultante dallo stesso ordine del giorno. 

 
2. Tale ordine di trattazione può essere modificato , al-

l'inizio della seduta, su proposta del presidente d el 
consiglio o di un membro dello stesso. In caso di d is-
senso decide il consiglio, seduta stante, senza di-
scussione. La proposta di modifica dell'ordine di 
trattazione può essere avanzata anche in corso di s e-
duta. 

 
3. La trattazione di un argomento all'ordine del gi orno 

può essere sospesa su proposta del presidente del c on-
siglio o di un membro dello stesso per essere succe s-
sivamente proseguita, per l'ulteriore discussione o  
per la votazione, nell'ambito della medesima o di a l-
tra seduta. In caso di dissenso decide il consiglio , 
seduta stante, senza discussione. 

 
4. Salvo quanto previsto dall'art. 66 il consiglio non 

può deliberare nè discutere su argomento non iscrit to 
all'ordine del giorno. 



       

 
5. Le decisioni del consiglio di cui sopra ai commi  pre-

cedenti sono sempre prese a maggioranza assoluta de i 
votanti come previsto dall'art. 31. 

 
 
 
 
Art.40 - Iscrizione a parlare 
 
1. I membri del consiglio per intervenire nella dis cus-

sione devono iscriversi a parlare. 
 
 
 
 
Art.41 - Ordine e disciplina degli interventi 
 
1. Gli interventi seguono l'ordine dell'iscrizione,  ma il 

presidente del consiglio può per motivata opportuni tà 
alternarli secondo l'appartenenza degli oratori a 
gruppi diversi. 

 
2. La durata di ogni intervento non può superare i quin-

dici minuti, salvo che non sia diversamente dispost o 
dal consiglio per singoli argomenti. 

 
3. Gli oratori parlano dal proprio seggio rivolgend osi al 

presidente del consiglio. 
 
4. Quando il discorso eccede il tempo stabilito, il  pre-

sidente del consiglio invita l'oratore a concludere  e, 
se questi persiste, può toglierli la parola; uguale  
facoltà ha il presidente nei riguardi dell'oratore 
che, richiamato due volte all'argomento, seguiti a di-
scostarsene. 

 
5. Nessun discorso può essere interrotto nè rinviat o per 

la sua continuazione ad altra seduta. 
 
6. Nessun membro del consiglio può parlare più di u na 

volta durante la discussione di uno stesso argoment o, 
se non per una breve replica, per questioni di cara t-
tere incidentale, nei casi previsti dagli artt. 43 e 
44, per fatto personale o per dichiarazione di voto . 
In questo caso gli interventi non possono superare il 
limite di dieci minuti. 

 
 
 
 
 



       

Art.42 - Fatto personale 
 
1. Costituisce fatto personale l'essere censurato n ella 

propria condotta o il sentirsi attribuire fatti non  
veri od opinioni non espresse. Il membro del consig lio 
che chiede la parola per fatto personale deve indic ar-
ne sinteticamente i motivi. Il presidente del consi -
glio, se ritiene accoglibile la domanda, concede la  
parola per fatto personale. 

 
 
 
 
Art.43 - Richiami al regolamento e all'ordine del g iorno 
 
1. I richiami al regolamento o all'ordine del giorn o o 

alla priorità delle discussioni e votazioni hanno p re-
cedenza sulle questioni principali. Su tali richiam i 
possono parlare, dopo il proponente, soltanto un or a-
tore contrario ed uno favorevole, non oltre dieci m i-
nuti ciascuno. Il presidente del consiglio, tuttavi a, 
valutata l'importanza della questione, può dare la pa-
rola sul richiamo ad un oratore per ciascun gruppo 
consiliare. La votazione sul richiamo si fa per alz ata 
di mano o per mezzo di sistemi di rilevazione elett ro-
nica palese. 

 
 
 
 
Art.44 - Questioni pregiudiziali e sospensive 
 
1. La questione pregiudiziale, se cioè un argomento  non 

debba trattarsi, e la questione sospensiva, se cioè  un 
argomento debba rinviarsi, possono essere proposte 
prima che abbia inizio la discussione: nel corso de lla 
discussione possono essere ammesse soltanto quando 
siano giustificate dall'emergere di nuovi elementi.  

 
2. La discussione sull'argomento principale non può  pro-

seguire prima che il consiglio abbia deliberato sul la 
questione pregiudiziale o sospensiva. 

 
3. Se concorrono più questioni sospensive ha luogo un'u-

nica discussione e il consiglio delibera con unica vo-
tazione. 

 
 
 
 
 
 



       

Art.45 - Presentazione di emendamenti 
 
1. Prima della chiusura della discussione possono e ssere 

presentati, da ciascun membro del consiglio, emenda -
menti concernenti l'argomento in discussione. 

 
2. Gli emendamenti debbono essere redatti per iscri tto, 

firmati e consegnati al presidente del consiglio il  
quale ne dà lettura, o incarica il proponente di da rne 
lettura. 

 
3. Il proponente può rinunciare, in qualsiasi momen to 

prima della votazione, al suo emendamento. Ciascun al-
tro membro del consiglio può farlo proprio. 

 
4. Gli emendamenti devono essere attinenti all'argo mento 

in trattazione. In caso di dissenso in ordine a tal e 
attinenza, il presidente del consiglio pone la que-
stione in votazione per alzata di mano, oppure per 
mezzo di sistemi di rilevazione elettronica palese.  Il 
consiglio decide a maggioranza assoluta dei votanti . 

 
 
 
 
Art.46 - Sospensione della trattazione di un argome nto in 

caso di presentazione di emendamenti 
 
1. Qualora siano stati presentati, ai sensi dell'ar t. 45 

più emendamenti, è data facoltà ad ogni membro del 
consiglio di chiedere prima della chiusura della di -
scussione una breve sospensione della trattazione d el-
l'argomento. Ciò al solo scopo di consentire l'even -
tuale integrazione o riduzione degli emendamenti pr e-
sentati. 

 
2. Sulla richiesta di sospensione e sulla durata di  que-

st'ultima decide il presidente del consiglio. 
 
3. Se la richiesta viene accolta, alla ripresa dell a 

trattazione dell'argomento è concesso, ai soli memb ri 
del consiglio che avevano presentato emendamenti, d i 
presentare per iscritto al presidente i testi even-
tualmente concordati degli emendamenti, in sostituz io-
ne di quelli originariamente presentati. Di detti t e-
sti viene data lettura al consiglio da parte del pr e-
sidente del consiglio o del proponente. 

 
4. Gli emendamenti di cui sopra e quelli di cui all 'art. 

45 non possono essere messi in votazione quando non  
sia possibile acquisire i pareri di cui all'art. 49  
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli en-



       

ti locali approvato con d.lgs. 267/2000. In presenz a 
di tale evenienza la votazione è rimandata ad una s e-
duta successiva. 

 
 
 
 
Art.47 - Richiesta di votazione per parti separate 
 
1. Quando il testo da votare può essere distinto in  più 

parti, aventi ciascuna una propria completezza disp o-
sitiva, la votazione può eseguirsi per parti separa te. 

 
2. La votazione separata può essere chiesta prima d ella 

chiusura della votazione da ogni membro del consigl io: 
sulla domanda il consiglio delibera, senza discussi o-
ne, a maggioranza assoluta dei votanti e per alzata  di 
mano o per mezzo di sistemi di rilevazione elettron ica 
palese. 

 
3. La votazione per parti separate non esclude che il 

provvedimento debba essere votato, in ogni caso, ne l 
suo complesso. 

 
 
 
 
Art.48 - Richiesta di votazione di una proposta nel la sua 

formulazione originaria 
 
1. Prima della chiusura della votazione può essere pre-

sentata al consiglio, con istanza sottoscritta da a l-
meno ventuno membri, la richiesta di votare la prop o-
sta nella sua formulazione originaria al fine di fa r 
cadere sia gli emendamenti presentati, sia la richi e-
sta di votazioni per parti separate. 

 
2. Sulla richiesta di votare la proposta nella sua formu-

lazione originaria, il presidente del consiglio con ce-
de la parola esclusivamente per dichiarazioni di vo to, 
con le modalità di cui al successivo art. 50; succe s-
sivamente la richiesta viene posta in votazione e r i-
sulta accolta se ottiene il voto favorevole di alme no 
ventuno membri del consiglio. 

 
3. In caso di accoglimento della richiesta viene po sta in 

votazione la proposta nel testo originario, relativ a-
mente alla quale è concessa la parola esclusivament e 
per le dichiarazioni di voto con le modalità di cui  al 
successivo art. 50. 

 
 



       

 
 
Art.49 - Chiusura della discussione 
 
1. Nel corso della discussione il presidente del co nsi-

glio, previo avviso, può dichiarare chiusa la possi bi-
lità di iscriversi a parlare. 

 
2. La discussione è dichiarata chiusa quando nessun  mem-

bro del consiglio sia più iscritto a parlare. 
 
3. La chiusura della discussione può essere altresì  chie-

sta da almeno tre membri del consiglio. Sulla richi e-
sta possono parlare soltanto un oratore favorevole ed 
uno contrario; deliberata la chiusura può ancora in -
tervenire un membro per ciascun gruppo, salvo il di -
sposto del precedente art. 42. 

 
 
 
 
Art.50 - Dichiarazione di voto e votazione 
 
1. Chiusa la discussione un solo membro del consigl io per 

gruppo, prima che si proceda alla votazione, può an -
nunciare il voto spiegandone i motivi per un tempo non 
superiore a dieci minuti, salvo che non sia diversa -
mente disposto dal consiglio per singoli argomenti.  La 
dichiarazione di voto non è ammessa per i provvedim en-
ti che devono adottarsi senza discussione o che pos so-
no essere preceduti da interventi limitati. 

 
2. Qualora siano stati presentati emendamenti ai se nsi 

dei precedenti artt. 45 e 46, le dichiarazioni di v oto 
che si svolgono anche sui singoli emendamenti non p os-
sono avere durata superiore a dieci minuti. 

 
3. Qualora uno o più membri di un gruppo intendano espri-

mere un voto diversificato rispetto a quello dichia ra-
to da chi è intervenuto a nome del gruppo stesso, q ue-
sti hanno diritto di intervenire precisando la loro  
posizione nel richiedere la parola. I loro interven ti 
non possono avere durata superiore a dieci minuti. 

 
4. Iniziata la votazione, non è più concessa la par ola 

fino alla proclamazione del risultato, salvo che pe r 
richiami al regolamento in ordine alle modalità o a lla 
regolarità della votazione. 

 
5. La votazione si fa prima sugli emendamenti e poi  sulla 

proposta principale. Se concorrono più emendamenti la 
votazione comincia dagli emendamenti che più si all on-



       

tanano dal testo originario: prima quelli interamen te 
soppressivi, poi quelli parzialmente soppressivi, i ndi 
quelli modificativi, infine quelli aggiuntivi. 

 
 
 
 
 
Art.50 bis – Contingentamento dei tempi di discussi one. 
  
1.  In deroga a quanto disposto in relazione alla durat a 

e modalità degli interventi, nei casi di riprese ra -
diotelevisive dei consigli di cui al precedente art . 
27, comma 4, la conferenza dei capigruppo dispone i l 
contingentamento dei tempi di discussione. 

 
2.  A tal proposito la conferenza dei capigruppo decide , 

con un numero di capigruppo che rappresentino almen o 
i due terzi dei membri del consiglio, il tempo tota le 
da dedicare alla discussione di ogni argomento in 
rapporto alla sua complessità, incluso il tempo ded i-
cato agli interventi del Sindaco, dell’assessore o 
degli assessori relatori, del presidente del consi-
glio, dei presentatori della proposta originaria e di 
eventuali emendamenti che devono essere presentati 72 
ore prima della seduta ai fini del conteggio del te m-
po complessivo da dedicare all’argomento. E’ fatta 
salva la disciplina specifica prevista dall’art. 57  
del Regolamento di contabilità in merito alla prese n-
tazione degli emendamenti agli schemi di bilancio. Se 
sulla proposizione degli emendamenti si raggiunge 
l’intesa di tanti capigruppo che rappresentino alme no 
i 2/3 del consiglio è consentita la presentazione a n-
che in corso di seduta. Il tempo totale viene suddi -
viso tra i gruppi in proporzione alla consistenza n u-
merica di ciascuno.  

 
3.  Ogni gruppo, all’interno del tempo assegnato, defin i-

sce il numero degli oratori e la durata degli inter -
venti, sia per quanto attiene alla trattazione sia 
per quanto attiene alle dichiarazioni di voto. Qual o-
ra uno o più membri di un gruppo intendano esprimer e 
un voto diversificato rispetto a quello dichiarato da 
chi è intervenuto a nome del gruppo stesso, questi 
hanno diritto ad intervenire, oltre al tempo contin -
gentato, precisando la loro posizione, per un tempo  
non superiore ad un minuto. Il tempo non utilizzato  
viene perso. 

 
4.  In caso di mancato accordo sui tempi del contingent a-

mento provvede il presidente del consiglio tenendo 
conto dei criteri di cui ai precedenti commi 2 e 3.   



       

 
 
 
 
Art.51 - Modi di votazione 
 
1. Le votazioni hanno luogo per alzata di mano, anc he per 

mezzo di sistemi di rilevazione elettronica palese,  
per appello nominale o a scrutinio segreto. 

 
2. Prima di procedere alla votazione il presidente del 

consiglio illustra le modalità di espressione del v o-
to. 

 
 
 
 
Art.52 - Votazione per alzata di mano e per mezzo d i si-

stemi di rilevazione elettronica palese. 
 
1. Il consiglio vota per alzata di mano o per mezzo  di 

sistemi di rilevazione elettronica palese quando no n 
sia altrimenti disposto dal presente regolamento. 

 
2. Della votazione per alzata di mano o per mezzo d i si-

stemi di rilevazione elettronica palese può chieder si, 
immediatamente dopo la proclamazione del risultato,  la 
controprova, intesa ad accertare il risultato della  
stessa. La controprova è disposta dal presidente de l 
consiglio, dopo l'accertamento da parte dello stess o 
dei membri del consiglio presenti alla prima votazi o-
ne, i quali soltanto hanno diritto di partecipare a lla 
controprova. 

 
 
 
 
Art.53 - Votazione per appello nominale 
 
1. La votazione per appello nominale ha luogo per c hiama-

ta. 
 
2. Detta votazione si effettua quando è prevista da llo 

statuto e quando è richiesta dal presidente o da al me-
no cinque membri del consiglio: tale richiesta deve  
esser formulata dopo che la discussione sia stata d i-
chiarata chiusa e prima che sia stato dato inizio a lla 
votazione. 

 
3. Nella votazione per chiamata, l'appello è per or dine 

alfabetico. 
 



       

4. Esaurito l'elenco, il presidente fa ripetere la chia-
mata dei membri del consiglio che non hanno rispost o 
al primo appello.  

 
 
 
 
Art.54 - Votazione a scrutinio segreto 
 
1. Le votazioni riguardanti persone avvengono a scr utinio 

segreto. 
 
2. Le votazioni a scrutinio segreto avvengono media nte 

schede. 
 
 
 
 
Art.55 - Proclamazione del risultato 
 
1. Compiuta la votazione, il presidente del consigl io ne 

proclama il risultato. 
 
2. Se si verificano irregolarità, il presidente può  rite-

nere invalida la votazione e disporne l'immediata r i-
petizione, ammettendovi soltanto i membri del consi -
glio che erano presenti allo scrutinio precedente. 

 
 
 
 
Art.56 - Revoca e modifica di deliberazioni 
 
1. Le deliberazioni del consiglio, recanti modifich e o 

revoca di deliberazioni esecutive, si considerano c ome 
non avvenute, ove non facciano espressa e chiara me n-
zione della revoca o della modificazione. 

 
2. Le deliberazioni che contrastano in tutto o in p arte 

con prescrizioni di piani, programmi od altro atto di 
indirizzo generale vigente devono contestualmente a p-
portare l'espressa modifica alle prescrizioni di de tti 
atti o motivarne la deroga. 

 
3. Le deliberazioni a contenuto generale ed astratt o pos-

sono essere modificate con altre a contenuto genera le 
ed astratto e non possono essere derogate per singo li 
atti. 

 
 
 
 



       

Art.57 - Astensione obbligatoria 
 
1.  I membri del consiglio devono astenersi dal prender e 

parte alla discussione ed alla votazione di deliber e 
riguardanti interessi propri o di loro parenti o af fi-
ni sino al quarto grado. L’obbligo dell’astensione non 
si applica ai provvedimenti normativi o di caratter e 
generale, quali i piani urbanistici se non nei casi  in 
cui sussista una correlazione immediata e diretta t ra 
il contenuto della deliberazione e specifici intere ssi 
dell’amministratore od i parenti o affini fino al 
quarto grado. 

 
2. Le disposizioni di cui al comma precedente si ap plica-

no anche al segretario del comune e a chi lo sostit ui-
sce. In questo caso le funzioni del segretario, qua ndo 
non sia presente il vice segretario, sono assunte d a 
un membro del consiglio. 

 
3. L’obbligo di astensione di cui ai commi preceden ti 

comporta di dovere di allontanarsi dall’aula. 
 
 



       

CAPO V INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE, MOZIONI 
 
 
 
 
 
Art.58 - Contenuto e forma delle interrogazioni 
 
1. L'interrogazione consiste nella domanda, non mot ivata, 

rivolta al sindaco per avere informazioni anche in me-
rito alla sussistenza o alla verità di un fatto det er-
minato. 

 
2. Le interrogazioni sono presentate per iscritto a l sin-

daco, e da questi inviate per conoscenza al preside nte 
del consiglio, e l'interrogante deve dichiarare se 
vuole risposta orale o risposta scritta: in difetto , 
la risposta si intende scritta. 

 
3. In caso di mancata risposta scritta entro il ter mine 

di trenta giorni, l'interrogazione, trasformata in in-
terpellanza, è iscritta all'ordine del giorno della  
prima seduta successiva del consiglio. 

 
 
 
 
Art.59 - Contenuto e forma delle interpellanze 
 
1. L'interpellanza consiste nella domanda rivolta a lla 

giunta per conoscere i motivi o gli intendimenti de lla 
sua condotta in particolari circostanze. 

 
2. Le interpellanze sono presentate per iscritto al  sin-

daco e da questi inviate per conoscenza al presiden te 
del consiglio. 

 
 
 
 
Art.60 - Svolgimento delle interrogazioni ed interp ellanze 
 
1. Le interrogazioni con risposta orale e le interp ellan-

ze vengono iscritte all'ordine del giorno, per il l oro 
svolgimento davanti al consiglio, sentita la confer en-
za dei capigruppo. All'inizio di ogni seduta del co n-
siglio comunale, salvo diversa indicazione della co n-
ferenza dei capigruppo, dopo le eventuali comunicaz io-
ni del presidente del consiglio e del sindaco, è po s-
sibile lo svolgimento di interrogazioni ed interpel -
lanze. 

 



       

2. Dopo la risposta l'interrogante, o il designato dagli 
interroganti quando questi siano più di uno, può re -
plicare brevemente, per dichiararsi soddisfatto o i n-
soddisfatto.  

 
3. Il presentatore, o il designato dai presentatori  quan-

do questi siano più di uno, svolge l'interpellanza da-
vanti al consiglio. Segue la risposta della giunta.  
L'interpellante può infine replicare. Lo svolgiment o e 
la risposta non possono superare la durata rispetti va 
di cinque minuti; la replica non può superare il li mi-
te di cinque minuti. 

 
4. Le interpellanze e le interrogazioni che riguard ano il 

medesimo argomento o argomenti connessi sono svolte  
congiuntamente; per primi parlano i presentatori de lle 
interpellanze; dopo le risposte della giunta posson o 
replicare nell'ordine gli interroganti e gli interp el-
lanti. 

 
5. L'interrogante o l'interpellante può anche decid ere 

che intende aver risposta in commissione. 
 
 
 
 
Art.61 - Durata di svolgimento di interrogazioni ed  inter-

pellanze 
 
1.  Allo svolgimento di interrogazioni ed interpellanze  

sono dedicati al massimo sessanta minuti in ogni se du-
ta del consiglio. Scaduto detto termine lo svolgime nto 
di interrogazioni ed interpellanze, già iscritte al -
l'ordine del giorno, viene rinviato alla seduta suc -
cessiva. 

 
 
 
 
Art.62 - Contenuto e forma delle mozioni 
 
1. La mozione, intesa a promuovere una deliberazion e del 

consiglio, consiste in un documento motivato sotto-
scritto da uno o più membri del consiglio. 

 
 
 
 
 
 
 
 



       

Art.63 - Presentazione e svolgimento delle mozioni 
 
1. La mozione è presentata al presidente del consig lio e 

da questi inviata per conoscenza al sindaco e viene  
iscritta all'ordine del giorno.  

 
2. Alla discussione si applicano le disposizioni de l capo 

quarto. 
 
3. Solo su richiesta di tutti i proponenti di una m ozio-

ne, il consiglio può deliberare che la mozione stes sa 
sia inviata in commissione. 

 
 
 
 
Art.64 - Votazione delle mozioni 
 
1. Più mozioni, connesse per similitudine o per con trap-

posizione, devono essere poste in votazione secondo  
l'ordine di presentazione. 

 
2. Le mozioni possono esser votate per parti separa te, 

salvo quando previsto dall'art. 47. 
 
3. Non sono ammessi emendamenti all'intero testo di  una 

mozione, ma solo su incisi di essa tali da non stra -
volgerne il significato. Tuttavia i proponenti poss ono 
ritirare la mozione, prima della votazione finale, 
qualora uno o più degli emendamenti ammessi siano s ta-
ti approvati. Rispetto alla mozione presentata è po s-
sibile, anche nel corso della discussione, presenta re 
mozioni alternative, riguardanti lo stesso argoment o 
in discussione. 

 
4. In ogni caso le mozioni non possono essere messe  in 

votazione quando non sia possibile acquisire, per e f-
fetto degli emendamenti presentati, i pareri di cui  
all'art. 49 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali approvato con 
d.lgs. 267/2000. Le mozioni devono peraltro rimaner e 
iscritte all'ordine del giorno. 

 
 
 
 
Art.65 - Svolgimento congiunto di mozioni, interpel lanze, 

interrogazioni 
 
1. Se sul medesimo argomento o su argomenti conness i con-

corrono interrogazioni, interpellanze e mozioni, si  
svolge per tutte un'unica discussione: intervengono  



       

per primi i proponenti delle mozioni, poi i present a-
tori delle interpellanze, infine i presentatori del le 
interrogazioni. 

 
 
 
 
Art.66 - Ordini del giorno 
 
1. Gli ordini del giorno hanno per contenuto una ma nife-

stazione di intendimenti o di sentimenti del consig lio 
che non impegnano il bilancio, nè modificano le dis po-
sizioni vigenti nell'ente. 

 
2. Gli ordini del giorno sono presentati per iscrit to al 

presidente del consiglio almeno 24 ore prima della se-
duta, e da questi inviati per conoscenza al sindaco , e 
vengono posti tra gli argomenti da trattare dal con si-
glio secondo l'ordine di presentazione. Sugli ordin i 
del giorno presentati è possibile, anche nel corso 
della discussione, presentare ordini del giorni alt er-
nativi, riguardanti lo stesso argomento in discussi o-
ne. 

 
3. Sugli ordini del giorno non sono ammesse dichiar azioni 

di voto, ma soltanto l'intervento di un oratore per  
gruppo, salvo diversa posizione all'interno dello 
stesso, ciascuno per un tempo non superiore a dieci  
minuti. 

 
4. Gli ordini del giorno devono riguardare in via p reva-

lente materie di competenza locale. 
 
5. Sull'ammissibilità degli ordini del giorno decid e il 

consiglio. 
 
 
 
 
Art.67 - Durata di svolgimento degli ordini del gio rno 
 
1. Allo svolgimento degli ordini del giorno sono de dicati 

gli ultimi quarantacinque minuti di ogni seduta del  
consiglio. Scaduto detto termine lo svolgimento deg li 
ordini del giorno rimasti è rinviato alla successiv a 
seduta. 

 
2. Non trovano applicazione per detta fattispecie g li ar-

ticoli 45, 46, 47 e 48, salvo consenso del primo so t-
toscrittore. 



       

CAPO VI  DIRITTO DI INIZIATIVA E DI INFORMAZIONE DE I MEM-
BRI DEL CONSIGLIO 

 
 
 
 
 
Art.68 - Esercizio del diritto di iniziativa da par te dei 

membri del consiglio 
 
1. Ciascun membro del consiglio che con riferimento  al-

l'art. 9 dello statuto, intenda presentare proposta  al 
consiglio, deve inviare al presidente del consiglio  un 
documento sottoscritto. 

 
2. Il documento deve contenere la proposta formulat a in 

termini chiari. 
 
3. La proposta deve essere corredata da una sinteti ca re-

lazione in cui si enunciano i motivi. 
 
4. Il presidente del consiglio trasmette la propost a al 

sindaco ed alla commissione consiliare competente c he 
deve redigere sulla stessa apposita relazione. 

 
5. Ove la commissione consiliare faccia propria la propo-

sta a'sensi del precedente art. 19 - 2 ° e 3 ° comma, 
anche con eventuali modifiche o integrazioni concor da-
te con il presentatore, all'atto dell'iscrizione de lla 
proposta all'ordine del giorno del consiglio, la st es-
sa deve essere corredata dei pareri di cui all'art.  49 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli en-
ti locali approvato con d.lgs. 267/2000. 

 
6. Ove non si verifichi la fattispecie di cui al qu into 

comma il presidente del consiglio inserisce nell'or di-
ne del giorno del consiglio la proposta di cui sopr a 
corredata della relazione della commissione consili are 
ed il consiglio delibera sull'ammissibilità della 
stessa nella sua prima riunione e comunque non oltr e 
trenta giorni dalla presentazione. 

 
7. Se il consiglio dichiara ammissibile la proposta , la 

stessa viene ritrasmessa, a cura del presidente del  
consiglio alla commissione consiliare competente pe r 
il parere di cui all'art. 22 - 4 ° comma, dello statu-
to. 

 
8. Alle discussioni in seno alla commissione consil iare è 

ammesso il proponente. 
 



       

9. All'atto dell'iscrizione della proposta all'ordi ne del 
giorno del consiglio, la stessa deve essere correda ta 
dei pareri di cui al quinto comma. 

 
10. Il procedimento previsto dai commi settimo, ott avo e 

nono deve esaurirsi nel termine di trenta giorni. 
 
 
 
 
Art.69 - Presa visione di atti e provvedimenti 
 
1. Ogni membro del consiglio che intende prendere v isio-

ne, per l'esercizio delle sue funzioni, degli atti e 
provvedimenti adottati dal comune, dalle aziende o 
dalle istituzioni da esso dipendenti e degli atti p re-
paratori in essi richiamati, deve farne richiesta 
scritta al segretario del comune. 

 
2. Il segretario del comune adotta, entro i success ivi 

cinque giorni, i provvedimenti di competenza. Quand o 
non sia possibile rispettare detto termine il segre ta-
rio del comune ne dà comunicazione all'interessato 
specificandone i motivi. 

 
3. I documenti richiesti sono messi a disposizione del 

membro del consiglio presso l'archivio o presso il 
settore di competenza durante l'orario di apertura al 
pubblico dell'ufficio. 

 
4. In caso di urgenza i termini di cui al secondo c omma 

sono abbreviati. 
 
5. Nessuna formalità è richiesta per la consultazio ne dei 

seguenti atti: 
. provvedimenti adottati dal consiglio e dalla 

giunta anche se non ancora esecutivi ai sensi di 
legge, ed ordinanze sindacali; la conoscibilità 
si estende ai documenti in essi richiamati e agli 
allegati; 

. verbali delle sedute del consiglio e delle com-
missioni consiliari; 

. proposte di deliberazioni da parte della giunta 
al consiglio, atti e documenti in esse richiamati 
e relativi allegati, una volta che l'iter proce-
dimentale sia stato ultimato e che le proposte 
stesse siano state iscritte all'ordine del giorno 
del consiglio. 

 
6. Nessuna formalità è altresì richiesta per la con sulta-

zione: 



       

. degli atti del piano regolatore generale, dei re-
golamenti comunali, delle ordinanze sindacali ed 
in genere degli atti che per legge sono deposita-
ti presso la segreteria del comune o presso altri 
uffici comunali a libera visione del pubblico; 

. degli atti pubblicati o in corso di pubblicazione  
all'albo pretorio. 

 
7. I membri del consiglio per la presa visione e la  con-

sultazione degli atti di cui al quinto e sesto comm a 
possono rivolgersi direttamente ai dirigenti respon sa-
bili dei settori interessati. 

 
8. E' escluso il diritto di presa visione e di acce sso 

per quegli atti o documenti la cui conoscenza o div ul-
gazione possa costituire chiara ed ingiustificata v io-
lazione del diritto alla riservatezza delle persone .  

 
 
 
 
Art.70 - Informazione 
 
1. Ciascun membro del consiglio può ottenere le inf orma-

zioni necessarie all'esercizio del mandato chiedend o 
notizie, precisazioni, spiegazioni e chiarimenti su  
argomenti determinati in discussione in seno agli o r-
gani o commissioni istituite al sindaco o all'asses so-
re competente per incarico. 

 
2. Sindaco ed assessori possono disporre di volta i n vol-

ta che le informazioni siano fornite anche dal diri -
gente responsabile di settore. 

 
3. Amministratori e dirigenti danno risposte orali.  Even-

tuali richieste scritte possono essere indirizzate al 
sindaco. In tal caso la risposta è data anch'essa p er 
iscritto dal sindaco o dall'assessore competente pe r 
incarico entro trenta giorni dal ricevimento 
dell’istanza. 

 
 
 
 
Art.71 - Copia di atti e provvedimenti 
 
1. Ciascun membro del consiglio può richiedere al s egre-

tario del comune, mediante motivata istanza in cart a 
libera, copia di singole deliberazioni, specificata -
mente indicate, adottate dal consiglio o dalla giun ta, 
ancorché non efficaci, dei regolamenti comunali, re la-



       

tive tariffe, nonchè di singoli atti aventi efficac ia 
esterna. 

 
2. Il segretario del comune, accertata la legittimi tà 

della richiesta, dispone il rilascio di copia degli  
atti con le modalità di cui al successivo art. 72. 

 
3. Per gli atti di particolare complessità ed onero sità 

il segretario del comune trasmette la richiesta all a 
conferenza dei capigruppo per definitive determinaz io-
ni. 

 
 
 
 
Art.72 - Modalità e tempi per il rilascio di copia di atti 

e provvedimenti 
 
1. La copia di atti e provvedimenti, esente dall'im posta 

di bollo, deve essere certificata conforme all'orig i-
nale dal segretario del comune o da altro funzionar io 
incaricato, con l'indicazione del rilascio per util iz-
zo esclusivo ai fini del mandato, essere munita del  
bollo del comune e contenere tutte le indicazioni a t-
tinenti all'eventuale procedura di acquisizione del -
l'efficacia. 

 
2. Non sono dovuti diritti o altri oneri, nemmeno a  tito-

lo di rimborso spese. 
 
3. Al rilascio di copia di atti e provvedimenti vie ne da-

to corso entro un termine massimo di tre giorni. 
 
4. Per gli atti di difficile reperibilità o di part icola-

re complessità, il termine per il rilascio di copia  
viene concordato con il membro del consiglio richie -
dente previa verifica con gli uffici interessati. 



       

CAPO VII - Nomine e designazioni 
 
 
 
 
 
Art.73 - Nomine e designazioni di competenza del co nsiglio 
 
1. Le nomine e designazioni di competenza del consi glio 

sono effettuate con le modalità indicate dagli artt . 
25, 58, 66 e 89 dello statuto. In caso di parità di  
voti risultano nominati o designati i più anziani d i 
età. 

 
2. Le dimissioni a seguito di nomina o designazione , una 

volta acquisite al protocollo generale del Comune, so-
no irrevocabili. 

 
 
 
 
Art.74 - Candidature  
 
1. La presentazione di candidature per le nomine o desi-

gnazioni di competenza del consiglio di cui agli ar tt. 
58, 66 e 89 dello statuto, avviene a seguito di avv iso 
del sindaco pubblicato all'albo pretorio ed adeguat a-
mente pubblicizzato. 

 
2. Il termine per la presentazione delle candidatur e non 

può essere inferiore a quindici giorni dalla data d i 
pubblicazione del predetto avviso. 

 
3. Per quanto attiene a candidature presentate da o rdini 

o collegi professionali della provincia, organizzaz io-
ni sindacali e sociali operanti sul territorio, il do-
cumento deve essere sottoscritto dal presidente deg li 
ordini e collegi o dal legale rappresentante delle or-
ganizzazioni.  

 
5. Per le nomine e designazioni previste dall'art. 25 

dello statuto la presentazione delle candidature, c or-
redate da curricula, compete esclusivamente ai memb ri 
del consiglio e deve essere fatta al presidente del  
consiglio stesso prima dell'inizio della votazione.  



       

TITOLO II  GIUNTA  
 
 
 
 
 
Art.75 - Sedute di giunta  
 
1. La giunta si riunisce nella propria sede. 
 
2. Qualora motivi di forza maggiore non permettano l'uso 

della sede abituale, o qualora esistano altri imped i-
menti, il sindaco può determinare un diverso luogo di 
riunione, purchè nel territorio del comune. 

 
3. Le sedute della giunta non sono pubbliche. 
 
4. L'ordine del giorno delle sedute della giunta è stabi-

lito dal sindaco, che la presiede. In caso di assen za 
o impedimento del sindaco le funzioni di cui sopra so-
no espletate dal vice sindaco e, in caso di assenza  o 
impedimento anche di quest'ultimo, dall'assessore a n-
ziano. Sono anziani fra gli assessori coloro che so no 
stati nominati prima e, fra nominati contemporaneam en-
te, il più anziano di età. 

 
5. Le deliberazioni della giunta sono adottate a ma ggio-

ranza dei suoi componenti, come previsto dall'art. 30 
dello statuto. 

 
6. Ai membri della giunta si applicano le disposizi oni di 

cui al precedente art. 57. I componenti della giunt a 
competenti in materia di urbanistica, di edilizia e  di 
lavori pubblici devono altresì astenersi 
dall’esercitare attività professionale in materia d i 
edilizia privata e pubblica nel territorio del comu ne. 

 
 
 
 
Art.75 bis - Missioni degli assessori e del sindaco . 
 
1.  Agli assessori che, in ragione del loro mandato, si  

rechino fuori dal territorio del Comune, previa aut o-
rizzazione del sindaco, è dovuto il rimborso di tut te 
le spese sostenute, entro i limiti stabiliti per le  
missioni del personale dirigente, con esclusione 
dell’indennità di missione. 

 
2.  Al sindaco, qualora si rechi in ragione del proprio  

mandato al di fuori del territorio comunale, si app li-



       

ca il trattamento economico di cui al comma precede n-
te. 

 
 
 
 
Art.76 - Deliberazioni 
 
1. Le deliberazioni della giunta sono sottoscritte dal 

presidente e dal segretario del comune. 
 
 
 
 
Art.77 - Modi di votazione 
 
1. Le votazioni hanno luogo per alzata di mano o a scru-

tinio segreto con le modalità previste dall'art. 54 . 
 
2. Compiuta la votazione il presidente ne proclama il ri-

sultato. 
 
 
 
 
Art.78 - Nomine di competenza della giunta 
 
1. Le nomine di competenza della giunta sono effett uate 

con le modalità di cui all'art. 39 dello statuto. I n 
caso di parità di voti risultano nominati o designa ti 
i più anziani di età.  

 
2. Qualora i membri delle commissioni da nominare s iano 

consiglieri comunali o per la nomina di alcune cate go-
rie di membri sia prevista la tutela delle minoranz e, 
le nomine avvengono esclusivamente su designazione in 
seno alla conferenza dei capigruppo da parte di tan ti 
capigruppo che rappresentino almeno i due terzi dei  
membri del consiglio. Ove ciò non si verifichi la 
giunta provvede direttamente sulla base delle desig na-
zioni formulate dai singoli gruppi in seno alla con fe-
renza dei capigruppo. 

 
3. Le disposizioni del secondo comma del precitato art. 

39 dello statuto si applicano solo per le candidatu re 
presentate a'sensi del primo comma dello stesso art i-
colo. 

 
4. Le dimissioni a seguito di nomina una volta acqu isite 

al protocollo generale del Comune sono irrevocabili . 
 
 



       

 
 
Art.79 - Candidature 
 
1. La presentazione di candidature per le nomine di  com-

petenza della giunta avviene con le modalità indica te 
dall'art. 74. 

 
 
 
 
Art.80 - Entrata in vigore del regolamento 
 
1. Il presente regolamento, dopo l'esame senza rili evi da 

parte del O.RE.CO., è pubblicato per 15 giorni cons e-
cutivi all'albo pretorio ed entra in vigore il gior no 
successivo a quello che conclude tale pubblicazione . 
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